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CI SONO CAPOLAVORI FORTUNATI CHE NA-
SCONOBENE,TALMENTEBENEDARESISTE-
RE ALL’USURA DEL TEMPO, al passaggio
delle mode, sopravvivendo persino ai
protagonisti che li portarono al succes-
so. È il caso di Giselle, balletto romanti-
co del 1841 dove la sapiente quanto in
certi casi rapida (Adolphe Adam ne
scrisse la partitura, si dice, in meno di
tre settimane) fattura ha combinato
magicamente libretto, danza e musica,
rendendolo immortale. Un titolo di
quelli sicuri, anche in una ripresa come
quella che il Teatro dell’Opera di Ro-
ma ha proposto ancora una volta con
lo squillante nome di Svetlana Zacharo-
va e la versione di Patrice Bart dall’ori-
ginale coreografico di Coralli-Perrot.

Se, dunque, dubbi sul botteghino
non ce n’erano, ce ne sono invece
sull’opportunità di non aver mantenu-
to la versione di Carla Fracci che a
tutt’oggi è una delle migliori esistenti,
mentre quella di Bart ha diversi punti
deboli. Alla resa dei passi, poi, neanche
la bella, slanciata e ucrainissima étoile
riesce a far dimenticare le emozioni
che si provavano quando a danzare le
semplici gioie della vita e dell’amore di
una contadinella erano danzatrici più
nel ruolo (romantico) di lei. Zacharova
ha linee eleganti ma più adatte alla gra-
zia di una principessa cigno, alla distan-
za aristocratica di una Bella addormen-
tata. Nel primo atto, quando è alle pre-
se con il corteggiamento del giovane
duca che nasconde la sua identità sotto
umili vesti, sembra un po’ spaesata.
Una ragazzona timida, con la testa
spesso ostinatamente reclinata in bas-
so, come se si sentisse fuori luogo, vaga-
mente a disagio con i balli spontanei e
ruspanti a cui il suo personaggio di vil-
lanella graziosa pure la chiama. Né par-
ticolarmente impazzita per via del tra-
dimento di Albrecht rivelato dal geloso
Hilarion: semmai è un dolore che si in-
fittisce su un cuore e su una complessio-
ne già fragile e vulnerata, portandola a
una morte improvvisa. Su questa inter-
pretazione, del resto, insiste anche la
versione di Bart, che spazza via elemen-
ti che probabilmente considera super-
flui (la spada nella quale Giselle inciam-
pa e che con la quale traccia in preda
alla follia una sorta di cerchio magico),
togliendo però quell’elemento esoteri-
co, dell’incursione del magico
nell’umano che fa parte del fascino ot-

tocentesco del balletto. Salvo poi recu-
perarlo improvvidamente all’inizio del
secondo atto dove un confuso gruppo
di villici, tra cui Hilarion, si ritrova nel
bosco immerso nella nebbia e in un fu-
mo da calderone come le streghe di
Macbeth, messo in fuga dall’altrettan-
to disordinata comparsa di villi, sem-
pre in una densa oscurità (ma la luce
del chiar di luna?).

L’impressione che Zacharova si tro-
vi meglio nell’altrove è ribadita comun-
que da questo secondo atto ultraterre-
no, dove la sua Giselle risulta più effica-
ce da morta che da viva, col distacco
permessole dall’essere ormai un fanta-
sma, ombra leggiadra. Tornando a es-
sere limpida stella, diva bellissima. Ac-
canto a lei, Friedemann Vogel è un
partner di bello slancio ma di scapiglia-
ta profondità. Più scolpita la Myrtha,
altera regina delle Villi di Alessandra
Amato, mentre nel primo atto si era fat-
ta notare per la giusta grazia Alessia
Gay, lei sì azzeccatissima contadinella.

Alle repliche previste fino al 14 feb-
braio, sarà possibile vedere delle alter-
native Giselle italiane: Gaia Straccamo-
re, al suo debutto in questo ruolo, e Le-
tizia Giuliani, bella e morbidissima pri-
ma ballerina del Maggio che però
all’Opera di Roma ci è «nata» e cresciu-
ta. Ancora David Garforth alla direzio-
ne galoppante della musica di Adam e
naturalmente sfondi meravigliosamen-
te sceneggiati con giusto languore ro-
mantico da Anna Anni.

«NON AVEVO MAI LETTO IL ROMANZO DI DIDEROT AL
QUALE SI ISPIRA “LA RELIGIEUSE”, MA APPENA GLI HO
DATOUN’OCCHIATAMISONOCONVINTAAPARTECIPA-
RE AL FILM ANCHE IN UN RUOLO NON DA PROTAGONI-
STA. AVEVO GIÀ INTERPRETATO UNA MONACA A TEA-
TRO,IN«MISURAPERMISURA»DISHAKESPEARE,MAAL
CINEMA ERA LA PRIMA VOLTA. È stato facilissimo.
Una donna adulta con pulsioni omosessuali
nei confronti delle novizie, in un certo senso,
non è nemmeno una monaca… è quanto di più
lontano da Dio si possa immaginare, almeno
nel senso che la religione ufficiale dà alla vici-
nanza con Dio. Per trovare quelle pulsioni e
trasferirle sullo schermo, non sono dovuta an-
dare chissà dove, in luoghi che mi fossero sco-
nosciuti. Era tutto molto quotidiano e per nul-
la morboso o scandaloso… o forse molto scan-
daloso, proprio per la normalità che il deside-
rio sessuale comporta, e che le suore dovrebbe-
ro reprimere».

La religieuse, film francese di Guillaume Ni-
cloux in concorso ieri al 63esimo festival di
Berlino, conferma un famoso aforisma di Or-
son Welles (uno che di recitazione se ne inten-
deva): non esistono piccoli ruoli, esistono solo
piccoli attori… e Isabelle Huppert, era lei a par-
lare nel virgolettato, è un’attrice grande, forse
grandissima, sicuramente una delle più brave
e carismatiche in circolazione. Arriva nel film
dopo quasi un’ora e mezza di proiezione, quan-
do il pubblico sta cominciando a preoccuparsi,
e offre una performance di intensità quasi spa-
ventosa - soprattutto se si considera l’econo-
mia di mezzi espressivi alla quale ricorre. In
tutte le scene è vestita da monaca, con il velo e
l’ampio cappuccio che le incorniciano il volto,
per cui fa tutto con gli occhi e, di tanto in tan-
to, con le mani.

Nella tremenda ordalia vissuta da Suzanne,
la giovane protagonista costretta a farsi suora
dai genitori, la madre superiora interpretata
dalla Huppert arriva prima come un rifugio
caldo e materno dopo i martiri fin lì subiti dal-
la povera ragazza; ma il rifugio si rivela ben
presto pieno di insidie, perché la donna si inna-
mora di Suzanne, il che tra l’altro provoca la
violentissima gelosia della precedente favori-
ta. Giochi di potere e di sesso in convento, in-
somma, ma senza alcun compiacimento pruri-
ginoso.

Guillaume Nicloux è un regista che ha gira-
to numerosi «noir» nella sua carriera, ma qui
tenta la grande carta dalla quale molti cineasti
francesi vengono prima o poi sedotti: il film
solenne e austero, un po’ «alla Bresson». Qual-
cosa di simile ha fatto Xavier Beauvois nel re-
cente, bellissimo Uomini e dei. La religieuse fun-
ziona anche perché, alla base, c’è un materiale
magnifico: un romanzo di Denis Diderot che
sembra scritto per il cinema. «Ho letto il libro
da ragazzo - racconta il regista - e confesso che
mi ossessiona da allora. Mi sono sempre chie-
sto quale fosse la via migliore per portarlo al
cinema, e due-tre anni fa ho finalmente avuto
l’intuizione giusta. Il merito è tutto di mia fi-
glia, alla quale ho chiesto di leggere il roman-
zo quando aveva 14-15 anni. Temevo potesse
rivelarsi datato, invece mia figlia ha commen-
tato: beh, sembra che parli di oggi! Anche oggi
le donne vengono perseguitate dalla
religione… ed effettivamente, proprio in quei
giorni, c’era in prima pagina su tutti i giornali
francesi la notizia di una donna che, non ricor-
do più in quale paese islamico, era stata con-
dannata al taglio del naso e delle orecchie per-

ché si rifiutava di andare a letto con il marito.
Mia figlia mi ha fatto capire che Diderot non
comunica semplicemente uno spirito anti-cle-
ricale - il che sarebbe comunque coerente con
l’ideologia illuminista - ma si scaglia contro tut-
ti i fanatismi. Il film è ambientato nel Settecen-
to, pochi anni prima della rivoluzione, ma po-
trebbe parlare di cristianesimo, di Islam, di
ebraismo. Di qualsiasi religione intollerante».

La storia, come si diceva, è quella di Suzan-
ne, terza figlia femmina di una famiglia di no-
biltà decaduta: maritate con grande fatica le
prime due, mamma e papà decidono di manda-
re lei in convento. La madre è spinta anche da
un motivo inconfessabile, che Suzanne ap-
prende solo verso metà film: la ragazza è il frut-
to di una relazione adulterina, e la scena in cui
la donna le chiede di accettare il convento per
aiutarla «ad espiare» è forse la più terribile. La
trama è scandita dai tre conventi che Suzanne
frequenta, e dalle tre madri superiore che deci-
dono il suo destino: la prima anziana e di buon
cuore, la seconda giovane e perfida come una
kapò, la terza - la Huppert di cui sopra - dispe-
ratamente inamorata. Saranno curiosamente
alcuni uomini (tra i quali un vescovo sorpren-
dentemente «laico») ad aiutare Suzanne a sfug-
gire al suo destino.

Film potente, in cui le pagine di Diderot tro-
vano nella regia «gelida» di Nicloux un perfet-
to contraltare. Della Huppert s’è detto, ma tut-
to il cast (la protagonista Pauline Etienne, Mar-
tina Gedeck, Francoise Lebrun, Louise Bour-
goin e persino Lou Castel in un piccolo ruolo)
è strepitoso. La giuria, al momento di assegna-
re il premio alla migliore attrice, dovrà tener-
ne conto.
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Stasera il«Puz/zle»
di Sidi Larbi Cherkaoui
Entranel vivo il programmadi
«Equilibrio», festivaldellanuova
danza in corso all’AuditoriumPianodi
Roma,dovestasera debutta inprima
italiana l’ultimo lavorodi Sidi Larbi
Cherkaoui (replicadomani), anche
direttoredella rassegna che corresul
filodell’«inevitabilità».«Puz/zle»
tornasu tematichemolto amatedal
coreografobelga-marocchino :
identitàe radici, la tessitura profonda
con la qualesi forma lapersonalità
umanaedentra in relazione con gli
altri.Undicidanzatori chiamati a
misurarsicon iconfini di muri reali e
metaforici, scivolando eannidandosi
traenormi parallelepipedi bianchi
come inun labirinto interiore.Come
alsolito, collaborazioni sceltissime
perCherkaoui chechiama accantoa
séstavolta ilgruppo polifonicodella
CorsicaA. Filetta, la cantante libanese
FadiaTombEl-Hage e il
percussionistagiapponeseKazunari
Abe.

Huppert suora
strepitosa
Provaeccezionale
dell’attrice in«Lareligieuse»
IlfilmdiGuillaumeNicloux
inconcorso ieri
al63° FestivaldiBerlino
ispiratoaDiderot.Lastoria
diSuzanne,monacaper forza
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Unascenadal film «Lareligieuse»

SvetlanaZacharova
unaGisellechedanza
megliodaVilli

Svetlana Zacharova al Teatro dell’Opera di Roma protagonista di «Giselle»
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